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Due chili di cocaina tra lo champagne
Chiuso nella Capitale l’«Open Gate»

VIAGRA

Da domani
la «pillola blu»
in farmacia

ROMA «Dolce vita», come sei caduta in bas-
so. Ieri, a Roma, un’importante operazione
della Criminalpol ha fatto scovare ben due
chili di cocaina, nascosta per lo più fra casse
di champagne. La sezione stupefacenti della
Criminalpol di Roma ha fatto irruzione ieri
sera in uno dei locali notturni più noti della
Capitale: l’«OpenGate», inViaSanNicolada
Tolentino, a due passi da Via Veneto. Giam-
mario Bruletti, 57 anni, originario di Berga-
mo, ex amministratore unico della società
che gestisce il locale, è finito in carcere. L’uo-
mo,amministratoredel localefinoalmaggio
scorso, aveva la disponibilità delle chiavi del
localedoveeraladroga.Illocaleèstatoseque-
strato e sono in corso ulteriori indagini. L’ac-
cusa è quella di detenzione di stupefacenti e
possesso illegale di arma clandestina. Insie-

me a due chili di cocaina, in parte era nasco-
stanegliufficidelladirezione,negliscatoloni
che contenevano lo champagne, e, ancora,
già pronta in sedici dosi da dieci grammi per
lo spaccio, e a materiale e strumenti per con-
fezionare la droga, la Criminalpol ha seque-
stratoinfattiancheunapistolacalibro40con
matrice abrasa. L’operazione era ancora in
corsonellanotteepotrebbefarregistrarealtri
sviluppi. Pare che la droga venisse spacciata
all’esternodiquestolocale«davip».

Ed altra «roba da ricchi» è stata sequetrata
ieri a Milano. Qui a la «roba» era in un borso-
ne nel bagagliaio di unaFord Escort parcheg-
giata inunastradadiMilano,dovelospaccia-
tore si recava di tanto in tanto da un albergo
di Borgosesia (Vercelli) per prelevare quanti-
tà di stupefacente destinato al mercato dello

spacciodelcapoluogolombardo.Maproprio
i suoi continui movimenti con un’altra vet-
tura,unaLanciaThema,neipressidellamac-
china con la droga hanno insospettito i cara-
binieri che, dopo alcuni pedinamenti, lo
hanno arrestato. Francesco Migni, di 51 an-
ni, originario di Perugia e residente a Sesto
SanGiovanni(Milano),pregiudicatoperrea-
ti di stupefacenti, proprietario delle due vet-
ture, è accusato di detenzione a fini di spac-
cio.L’uomodaunperiododitempovivevain
unalbergodiBorgosesia.Dalìpartivaperfare
qualche prelievo di cocaina nella Ford par-
cheggiata in via Zuccoli: nel borsone del ba-
gagliaio erano nascosti 1 chilo e 750 grammi
grammi di cocaina.Nellaperquisizione della
sua stanza d’hotel i militari hanno trovato
anchealcunimilioniinvalutaestera.

■ Èconfermato:dadomani iViagra
saràinvenditanellefarmacieita-
liane,alprezzodi20.800lirea
compressaedietropresentazio-
nediricettamedica.Lopotranno
utilizzareperòsolouominicondi-
sfunzioneerettile,dietàsuperio-
reai18anniesenzaproblemidi
ipertensione,cardiopatieecoro-
nopatie.L’annuncioufficialeè
statodatoieridagliespertidella
CommissioneUnicadelfarmaco.
«IlViagranonèunafrodisiaco»
hacomunqueribaditoil respon-
sabiledeldipartimentofarmaci
delministerodellaSanità,Nello
Martini».Glieffetticollateraliso-
noinfattimoltiepesanti.Un immagine di un locale notturno romano

«È pericoloso»: Scattone resta dentro
Respinta l’istanza di scarcerazione. L’imputato: «In fondo me l’aspettavo»

Antimafia
Boemi resta
alla direzione
della Dda

ROMA Dice: «In fondo, me l’a-
spettavo...». Parla dal carcere.
Di Regina Coeli. Dove resta. E
chissà fino a quando.

La prima Corte d’Assise ha
respinto l’istanza presentata
dai difensori di Giovanni
Scattone per la revoca della
misura di custodia cautelare
o, in subordine, per la conces-
sione degli arresti domiciliari.

Il padre, l’ingegner Giusep-
pe, l’aspettava a casa. È un
uomo stanco e dispiaciuto.
Voce rauca: «Sono meravi-
gliato non solo per la decisio-
ne della Corte, ma anche per i
motivi per i quali mio figlio
resta ancora in carcere: la rei-
terazione del reato e l’inqui-
namento delle prove... Mah...
non so, mi pare tutto così im-
possibile e improbabile...».
Continua: «So che la Corte
nella decisione ha operato
una distinzione tra la posizio-
ne di Ferraro e quella di mio
figlio... ecco, adesso bisogna
capire bene come sono arriva-
ti a questo ed in ogni caso per
me Gabriella Alletto, la segre-
taria che s’è messa nel ruolo
della supertestimone, non è
assolutamente credibile. Il
buon senso si oppone a que-
sta decisione... null’altro che
il puro buon senso di cui tutti
noi, ovviamente, dovremmo
essere dotati...».

Giuseppe Scattone, comun-
que, continua a sperare in
una sentenza favorevole.
«Non credo nei segnali, credo
solo alla realtà delle cose.
Questa ordinanza, secondo
me, non è decisiva... No, non
è e non può essere considera-
ta come un’anticipazione del-
la sentenza... Io comunque
mi recherò al più presto in
carcere... Voglio dare speran-
za e coraggio a mio figlio...
Voglio dirgli di non mollare e
non arrendersi... Devo con-
vincerlo che abbiamo ancora
tutto il tempo di dimostrare
la sua innocenza. Perché, sia

chiaro, mio figlio Giovanni è
completamente estraneo a
questa vicenda...».

Nell’ordinanza - quattro pa-
gine - i giudici osservano che
si richiede una approfondita
verifica dibattimentale, «sulla
scorta delle risultanze proces-
suali acquisite ed acquisende,
al fine di accertare la valenza
reale dei materiali di accusa e
di difesa, nel più ampio con-
testo probatorio possibile».

In base a questa osservazio-
ne, «la Corte non ritiene che
si siano affievolite le esigenze
cautelari» e dunque «respinge
l’istanza avanzata nell’inte-
resse di Giovanni Scattone».

Giovedì scorso la prima
Corte d’Assise aveva deciso di

concedere gli
«arresti do-
miciliari» al-
l’altro impu-
tato, Salvato-
re Ferraro.
Nello scinde-
re le posizio-
ni processuali
di Scattone e
Ferraro, i giu-
dici fanno
esplicito rife-
rimento alla

testimonianza in aula di Ga-
briella Alletto.

«La coimputata Alletto - si
legge nell’ordinanza - in sede
dibattimentale, nel reiterare
l’accusa contro Scattone, ha
ribadito che fu costui a spara-
re, mentre il coimputato Fer-
raro “stava con le mani nei
capelli... in un gesto di dispe-
razione...”, operando in tal
modo una distinzione di atti-
vità nella - presunta - econo-
mia del delitto». Insomma,
Scattone sparò. E Ferraro no.
Uno impugnava la pistola,
mentre l’altro - disperato - si
metteva le mani tra i capelli.
Differenze sostanziali.

Nella prima parte dell’ordi-
nanza, che risale al 9 ottobre

scorso, i giudici analizzano i
singoli elementi che determi-
nano ancora nei confronti di
Scattone le esigenze cautelari.

Per quanto riguarda «la
spiccata pericolosità sociale
dell’imputato», la Corte osser-
va «che non può disancorarsi
dall’imputazione che fissa
nelle sue modalità, circostan-
ze e caratteristiche un episo-
dio delittuoso di eccezionale
gravità oggettiva e sintomati-
ca». E, a questo riguardo, vie-
ne citata la tesi dell’accusa,
«peraltro tutta da verificare,
del delitto apparentemente o
sostanzialmente privo di mo-
vente... dell’omicidio come
gioco ovvero esperimento o
prova di ardimento».

Inoltre, fanno notare i giu-
dici, a tutt’oggi «non si è tro-
vata l’arma usata per l’ucci-
sione della giovane Marta
Russo».

Per quanto riguarda poi
l’inquinamento delle prove si
cita, come nell’ordinanza che
concedeva gli arresti domici-
liari a Ferraro, «il manoscritto
del coimputato Liparota», nel
quale l’usciere sosteneva di
essere stato minacciato.

L’accusa, in una memoria
consegnata alla Corte nella
quale si opponeva all’istanza
di scarcerazione presentata
dalla difesa di Giovanni Scat-
tone, aveva soprattutto sotto-
lineato la possibilità «di reite-
razione del reato e di perico-
losità sociale dell’imputato»,
ipotizzando perciò che Scat-
tone «potesse ancora spara-
re».

La difesa di Scattone sta va-
lutando l’opportunità di ri-
correre al Tribunale del riesa-
me.

In aula, nel bunker del Foro
Italico, si tornerà tra quasi
due settimane. Quel giorno,
quella mattina Scattone e Fer-
raro saranno un bel po’ più
distanti. Uno più libero. L’al-
tro ancora in catene. Fa.Ro.
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IL PUNTO

Il teorema-Alletto
ha convinto la Corte
di FABRIZIO RONCONE

REGGIO CALABRIA Prima dell’e-
state aveva deciso di gettare la
spugna.Ma ora ilprocuratoreag-
giunto di Reggio Calabria Salva-
tore Boemi ci ha ripensato: per
non provocare ulteriori conse-
guenze sulla situazione dell’uffi-
cio, già gravemente condiziona-
ta dall’insufficienza di magistra-
ti, è«disponibile»aportareavan-
ti l’incarico di coordinatore della
Direzione distrettuale antimafia
del capoluogo calabrese, ma sol-
tanto a patto che «chi di dovere
corraai ripari».Ecioè,chevenga-
no almeno coperti i tre posti va-
canti.

Unarichiesta,quelladiBoemi,
indirizzata quindi innanzitutto
al Csm,dove ieri è statoascoltato
il procuratore capo reggino An-
tonino Catanese. Se non vengo-
no riempite le caselle vuote, so-
stiene, «non ci sarebbe più nulla
da coordinare: è una situazione
ridicola, siamo rimasti in sei...».
D’altraparte,aggiungeilnumero
due della Procura calabrese, se
davvero «ritengono che Reggio
sia importante, lo dimostrino
con i fatti, mettendoci in condi-
zione di contrastare la criminali-
tà organizzata con un gruppo di
lavoroconcreto».Ciòdicui inve-
ce Boemi si dichiara «sicuro» è
che il procuratore nazionale an-
timafia Piero Luigi Vigna man-
terrà la sua promessa: «Di certo -
sostiene- uno o due magistrati
Vigna li applicherà per due anni.
Da parte sua c’è grande disponi-
bilità, questo è già importante.
Ma anche altri procuratori po-
trebberoseguirel’esempio».Boe-
mi più volte ha denunciato
quantolaProcuradiReggioCala-
bria sia «sottodimensionata»,
con un organico che non solo è
«un terzo di quello di Palermo e
un quarto di quello di Napoli»,
ma che anche «sottodimensio-
nata rispetto a Milano» dove «la
Dda è composta da 12 sostituti
piùunaggiuntochelicoordina».

L a prima Corte d’Assise ha deciso di tenere
Giovanni Scattone in carcere perché, evi-
dentemente, il racconto della supertesti-
mone Gabriella Alletto è stato piuttosto
convincente. Il racconto infatti - pur nella
sua essenzialità, che a molti in aula sem-
brò eccessiva e, quindi, sospetta - indica
proprio inScattone l’autorematerialedel-
l’omicidio della studentessa Marta Rus-
so.

È lui che la segretaria dell’istituto di Fi-
losofia del diritto vede con il braccio teso
fuori dalla finestra dell’aula numero 6. È
lui che impugna la pistola. È lui che pren-
de la mira e preme il grilletto. Insomma è
lui - Giovanni Scattone, l’assistente uni-
versitario dagli occhi di ghiaccio nascosti
dalla frangetta che faceva, e fa, innamo-
rare-l’assassino.

IlsuoamicoecollegaSalvatoreFerraro,
nella testimonianza di Gabriella Alletto,
glièsoltantovicino.

«Subitodopo il tonfoprovocatodalcol-
po - ha sempre ripetuto la supertestimone
nel corso delle sue numerose deposizioni -
lo vidi portarsi le mani tra i capelli, in un
gestodipuradisperazione...».

Èperquestoche,cinquegiornifa,Ferra-
ro ha ottenuto gli «arresti domiciliari».
Perché per la Corte è chiaramente meno
pericoloso. Certo, può essere accusato e
sospettato delle più agghiaccianti forme
di complicità. Ma non è comunque lui ad
aversparato.

Questo pensa la Corte d’Assise e que-
sto, inevitabilmente, separa profonda-
mente le posizioniprocessualidiScattone
eFerraro.Nonègiustoparlaredisentenza
anticipata, ma sicuramente la decisione
di lasciare Scattone in cella - «perché ca-
pace di sparare ancora» - fa intuire gli
umoridellaCorte.Chesembraproprioes-
sersi convinta di avere davanti e di dover
giudicarel’assassinodiMartaRusso.

■ DUE RUOLI
DIVERSI
I giudici hanno
voluto
differenziare
le posizioni
giudiziali
dei due imputati

Giovanni Scattone rimane in carcere Ansa

Paciotti lascia la guida dell’Anm
Il giudice Mario Almerighi favorito per la successione
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ROMA Ancora pochi giorni, poi
Elena Paciotti lascerà la guida del-
l’Associazione nazionale magi-
strati, incarico che ha tenuto in
due riprese negli ultimi anni, ca-
ratterizzati da un sistematico at-
tacco della classe politica (sostan-
zialmente del Polo) nei confronti
del «pool»diMilano,diGiancarlo
Caselli, dei pm palermitani e, più
in generale, di tutti i magistrati
impegnatinelleinchiestepiùdeli-
catesumafia, affari, tangentiepo-
litica.

Sabato e domenica prossimi si
riunirà il Comitato direttivo cen-
trale, cioè il «parlamentino» del-
l’Anm, che dovrà nominare la
nuova giunta e dunque i nuovi
vertici dell’associazione. Il man-
datodellaPaciotti-esponentedel-
la componente di sinistra Magi-
stratura Democratica, che guida
una giunta unitaria alla qualepar-
tecipano tutte le correnti della
magistratura - era scaduto l’anno

scorso; ma poi era stato prorogato
perunannoancoravistocheilter-
mine cadeva in uno dei momenti
più delicati per la magistratura: la
discussione delle riforme sulla
giustiziainCommissioneBicame-
rale. A chiedere alla Paciotti di re-
stare furono tutte le componenti,
soddisfatte di come la presidente
aveva condotto i rapporti con le
forzepolitiche;unostilecheallora
le aveva procurato anche gli elogi
del capo dello Stato, Oscar Luigi
Scalfaro e del leader dei Ds, Massi-
moD’Alema.

Chiguideràorail«sindacatodei
magistrati? Secondo il principio
dirotazionechevigetralecorrenti
da quando l’Anmèrettadagiunte
unitarie, la presidenza dovrebbe
andare ai Movimenti Riuniti, l’u-
nica componente che sinora non
ha mai avuto l’incarico più presti-
gioso dell’Associazione. E in que-
sto caso il «favorito» dovrebbe es-
sereMarioAlmerighi, leader stori-

co della corrente, che negli anni
scorsi è stato impegnato in alcune
delicatissime inchieste, come
quella sulla morte del banchiere
RobertoCalvieanchesuitraffici(e
i ricatti) che si sono verificati in-
torno ai documenti riservati cu-
stoditi dal presidente del Banco
Ambrosiano.

Ma il nomedi MarioAlmerighi,
c’èdaaggiungere,nonèil solo.Se-
condo il tam tam delle indiscre-
zioni sarebbero in corsa anche Ci-
ro Riviezzo, attuale vice segreta-
rio, e gli ex consiglieri del Csm Al-
fonso Amatucci e Antonino Con-
dorelli.

Ma sulla presidenza ai Movi-
mentiRiunitipesal’incognitaMa-
gistratura Indipendente, che
avendo riportato un seggio in più
nelle ultime elezioni, rivendica a
se la«poltrona»piùaltadell’Anm.
Un’ipotesi giudicata da alcuni
pretestuosa, perché alle ultime
elezioni «Mi» ha solo in parte re-

cuperatolaclamorosasconfittaal-
le precedenti consultazioni, che
aveva ridotto la sua rappresentan-
za al lumicino. In questa seconda
ipotesi - cioèunapresidenzaaMa-
gistratura Indipendente - in «pole
position» sarebbe Paolo Giorda-
no, procuratore aggiunto a Calta-
nissetta, attuale vice presidente
dell’Anm; mentre sembra meno
probabile lacandidaturadiPierca-
milloDavigo,ilpmdiManiPulite,
secondodeglielettiperlacorrente
nelComitatodirettivocentrale.

«Mi», da quanto è emerso, ri-
nuncerebbe ora alla presidenza
soloincambiodellasegreteriadel-
l’Associazione o della garanzia
che tra un anno avrà la guida del-
l’Anm. Ma in questo caso le sue
ambizioni si scontrerebbero con
quelle di Unicost, la corrente di
maggioranzadell’Anm,chehain-
tenzione a partire dal prossimo
anno di mettere in discussione lo
stessoprincipiodellarotazione.

Ad ogni modo, al di là degli
equilibri tra le componenti, molti
sperano che il prossimo presiden-
tedell’Anmpossacondurrel’asso-
ciazione con lo stesso stile e con le
stesse capacità di Elena Paciotti,
che è stata sempre pronta a difen-
dere i magistrati daattacchi prete-

stuosi, senza però mai scendere
sul terreno della polemica prete-
stuosa e argomentando le sue ra-
gioni. Tant’è che, in molti anni di
«scontri», sono poche le battute
«velenose» della Paciotti che si ri-
cordano. Una, però, fu molto effi-
cace: commentando le denunce

contro il «pool» e le richieste di
ispezione alla procura di Milano,
la presidente dell’Anm disse: «Ce
l’hanno tantoconBorrelli,D’Am-
brosio,Davigo,colomboealtri.Le
stesse persone non hanno mai
avuto nulla da dire su giudici co-
meCurtò.Nonèstrano»?

Il presidente dell’Associazione Nazionale Magistrati Elena Paciotti Francesco Garufi


